
S C H E D A

LA PREGHIERA

L’origine della preghiera in Israele nasce dalla necessità di relazionarsi con un dio 
che non è visibile, a differenza degli idoli presenti in tutte le altre antiche civiltà. La 
concezione della Divinità è infatti profondamente diversa da quella degli altri popoli: 
siamo di fronte a una religiosità non basata nella maggioranza dei casi su un puro e 
semplice “do ut des” ma che sottolinea l’esistenza di una relazione personale fra Dio 
e il suo popolo, descritta come l’amore che lo sposo ha per la sua sposa (vedi Shir 
ha-shirim/Cantico dei Cantici).
Il modo per eccellenza per relazionarsi con la Divinità è costituito sin dai tempi più 
antichi dai sacrifici, individuali e collettivi, che vengono normati dalla Divinità stes-
sa e limitati esclusivamente all’ambito templare. Il sacrificio è un segno di omaggio 
a Dio e un atto materiale col quale, restituendo simbolicamente al Signore parte di 
ciò che Egli ha dato, si riconosce che tutto appartiene a Lui. Se il culto comune ini-
zialmente aveva seguito gli spostamenti dell’Arca dell’Alleanza già nella quaranten-
nale peregrinazione nel deserto, a partire dal momento in cui essa arrivò a Gerusa-
lemme portata da David e poi accolta da Salomone nel Tempio da lui costruito, il Bet 
Ha-Miqdash (il Tempio) è stato l’unico edificio sacro dell’ebraismo. Lì soltanto po-
tevano avvenire i sacrifici, accompagnati da ricche liturgie di cui i Salmi sono tuttora 
straordinaria testimonianza.  
La distruzione del primo Tempio fatta dai babilonesi nel 586 a.C. determinò l’impossi-
bilità di continuare a fare i sacrifici, ma non certo la fine del profondo attaccamento 
degli esuli per la loro terra e la loro fede. Il periodo dell’esilio anzi rafforzò questi senti-
menti e la preghiera divenne sostitutiva dei sacrifici stessi. Già da quel momento si co-
minciarono a formare le prime sinagoghe, punto di riferimento, di preghiera e di studio, 
nelle quali si radunava la comunità.  Alla fine della deportazione, quando i reduci ritor-
narono in Terra d’Israele, ancora prima che riedificassero il Tempio, Esdra codificò le 
forme di preghiera che dovevano sostituire i sacrifici in attesa della ricostruzione del 
Tempio. Quando finalmente la costruzione completata permise di nuovo l’esecuzione 
dei sacrifici, la preghiera standardizzata non scomparve, ma si affiancò a essi.  
Quando nel 70 d.C. i Romani dopo un lungo assedio presero e devastarono Gerusa-
lemme, uccidendo e deportando gran parte dei suoi abitanti, distrussero anche il se-
condo Tempio da poco ampliato e abbellito da Erode e sterminarono gran parte della 
classe sacerdotale. La fine del Tempio, mai più ricostruito, segnò il tramonto dei sa-
crifici che fino allora vi venivano effettuati e che erano accompagnati da preghiere 
normate. A partire da quel momento ancora una volta, come era avvenuto durante la 
cattività babilonese, le preghiere sostituirono tutti i sacrifici che dopo la devastazione 
dello spazio sacro non si potevano più effettuare.
Da allora le sinagoghe furono i luoghi deputati alla preghiera delle comunità. 
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Come si prega

In ebraico la preghiera si dice tefillah, parola derivata dal verbo palal che significa: 
pregare, meditare, lodare, ringraziare. È profonda la convinzione che la preghiera 
dell’uomo trovi la sua risposta nella preghiera di Dio per l’uomo. 
Le preghiere sono tutte recitate in ebraico e per alcune parti in aramaico: esse sono 
raccolte in un libro chiamato Siddur e il loro formulario può variare leggermente da 
rito a rito (ashkenazita, sefardita, mizraḥi, italiano…) pur mantenendo fondamental-
mente la stessa struttura. Anche se il Siddur più antico, come oggi lo conosciamo, 
nella sua prima redazione risale a circa il X secolo, raccoglie materiali in realtà mol-
to più antichi risalenti in alcuni casi al I e al II secolo. Ciò ci permette di verificare 
come la struttura fondamentale del servizio sinagogale si sia mantenuta costante sin 
dai tempi più antichi. 
 Vi sono due tipi di preghiera: la tefillat sibur, che è la preghiera della comunità (re-
citata alla presenza di almeno dieci persone di sesso maschile che abbiano superato i 
tredici anni, l’età del bar miṣwah) che avviene quasi sempre in sinagoga1, e la tefillat 
yahid, che è la preghiera del singolo o di quando non viene raggiunto il quorum di 
dieci. Resta comunque sempre preferibile, quando è possibile, la preghiera comuni-
taria, ma la mancanza del minyan, il gruppo di dieci uomini non solleva il singolo dal 
suo obbligo di pregare. 
Come dicono i sapienti, nel corso della preghiera il sentimento di rispetto davanti alla 
Shekhinah, cioè alla Presenza Divina, deve essere così forte che «anche se il re rivol-
gesse il saluto, non si deve rispondergli; e anche se un serpente si avvolgesse al cal-
cagno, non si deve interrompere» (Berakhot 5a). Lo stare in piedi durante la preghie-
ra riflette il sentimento di umiltà che si deve provare di fronte a Dio: ci si deve 
considerare «come un servo davanti al suo padrone» (Shabbat 10a).
La preghiera, anche se composta da formule fisse, richiede sempre la kawwanah, l’in-
tenzione del cuore. «Colui che prega deve considerare sé stesso come se la Presenza 
di D. gli stesse di fronte» (Sanhedrin 22a) e «deve dirigere il suo cuore verso i cieli» 
(Berakhot 31a). La preghiera non deve essere soltanto un atto esteriore: chi non è in 
grado di orientare il suo cuore è meglio che non preghi affatto, arrivano provocatoria-
mente ad affermare i sapienti per sottolineare quanto sia importante pregare bene.2

Secondo Yehudah ha-Levi, un grande scrittore e poeta medievale, per ogni ebreo 
«l’ora del culto costituisce il nòcciolo e il fiore del tempo di un credente, le altre ore 
costituiscono solo il cammino che conduce a quest’ora. Il fiore del giorno e della 
notte sono tre momenti di preghiera, come il fiore della settimana è il sabato». 
Questi tre momenti di preghiera scandiscono la giornata e sostituiscono i sacrifici che 
ogni giorno, ad ore stabilite, avvenivano nel Tempio. La preghiera del mattino e del 
pomeriggio ricalcava i sacrifici perpetui, solo in un tempo successivo venne aggiun-
ta la preghiera della sera che ricordava le ceneri dei sacrifici che ardevano tutta la 
notte. Il Salmo 55 che al versetto 18 dice: «Di sera, al mattino e a mezzogiorno mi 
lamento e sospiro, ed Egli ascolta la mia voce» sembra avere ispirato tale scansione 
temporale. La tradizione orale vuole però attribuire l’origine di ognuna delle tre pre-

1	  Vedi scheda 20 “I luoghi della vita”.
2	  J. Sacks, «Understanding Prayer», in Koren Sacks Siddur, Koren, Jerusalem 2010. 
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ghiere ad uno diverso dei tre Patriarchi Abramo, Isacco e Giacobbe. Lo fa appoggian-
dosi ad alcuni versetti della Scrittura in cui i Patriarchi sembrano dedicarsi a momen-
ti di meditazione solitaria. In particolare la preghiera del mattino (shaḥarit) è 
collegata a Avraham, perché è scritto: «Avraham si alzò di buon mattino» (Gn 22,3), 
quella del pomeriggio (minḥah) a Isacco, perché si dice «Isacco uscì sul far della sera 
per pregare» (Gn 24,63) e infine quella della sera (arvit) a Giacobbe, poiché la sua 
lotta allo Yabbok è stata interpretata come lotta di preghiera (Gn 32,23-25). Questi 
riferimenti erano necessari per fornire un’origine biblica anche alla pratica della pre-
ghiera in modo da conferirle quella dignità che altrimenti sarebbe sembrata inferiore 
rispetto ai sacrifici originari.
Esattamente come nello shabbat e nei giorni di festa era richiesto un sacrificio ag-
giuntivo (musaf), così in questi giorni all’ebreo è richiesto di aggiungere una quarta 
preghiera detta appunto musaf, in ricordo del sacrificio aggiuntivo. 
Questo servizio reso a Dio tre volte al giorno è chiamato avodah e costituisce uno dei 
grandi pilastri che sostengono Israele. Shimon ha-ṣaddiq diceva: «Su tre cose sta il 
mondo: sulla Torah, sull’avodah e sulle opere di misericordia» (Avot 1,2).
La preghiera comunitaria e individuale permea tutta l’esistenza degli ebrei nell’inte-
ro arco della giornata, nei giorni feriali, nelle Shabbatot e durante i moadim, ossia le 
festività, si accompagna alla pratica delle miṣwot (precetti), alle berakhot (benedizio-
ni) e si rende tangibile in oggetti concreti quali i tefillin, il talled (tallit) gli ṣiṣit e le 
mezuzot poste agli stipiti delle porte.
L’obbligo della tefillah si rivela dal comando biblico di servire Dio con lo spirito (Dt 
11,13). Attraverso di essa si attua la santificazione e l’unificazione del Nome, a cui 
deve corrispondere l’unificazione del cuore dell’uomo. 

Preghiere più significative

‘Amidah
La ‘amidah è l’insieme di diciannove benedizioni da recitarsi in piedi e costituisce il 
vero e proprio cuore della preghiera ebraica. È infatti specificatamente questa la par-
te codificata da Esdra. La ‘amidah va recitata sottovoce e rivolti verso la direzione in 
cui sorgeva il Tempio di Gerusalemme. Queste diciannove benedizioni si dividono in 
tre parti: le prime tre sono delle lodi al Signore per la sua potenza, le tredici centrali 
sono delle specifiche richieste collettive per tutto il popolo ebraico che spaziano dal-
la possibilità di compiere il pentimento (Teshuvah), alla salute, alla possibilità di 
tutti gli ebrei di tornare in Ereṣ Yisrael, le ultime tre sono invece di ringraziamento 
per tutto quello che il Signore ci concede. Nei giorni di festa le tredici richieste ven-
gono sostituite da una unica benedizione centrale incentrata specificatamente sulla 
festa che si sta celebrando. Nella preghiera collettiva, giunti al momento di questa 
recitazione, la ‘amidah viene recitata prima singolarmente e poi ripetuta ad alta voce 
dallo sheliaḥ ṣibbur, il cantore. In questo modo, anche chi non è in grado di leggere 
adeguatamente l’ebraico può assolvere al proprio obbligo ascoltando la ripetizione 
del cantore e rispondendo “amén” alla fine di ogni benedizione. 
Benedizione
Per Benedizione, in ebraico Berakhah si intende una formula da recitare in ebraico 
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che inizia sempre con la frase “Benedetto sii Tu o Signore, Re del mondo…”. Ci sono 
tre tipi di benedizioni: 
1.	 Quelle di godimento: da recitarsi prima di godere di un bene naturale, come il cibo 

o un buon profumo. La benedizione diventa una sorta di moneta con cui l’Ebreo 
acquisisce il diritto di godere di quel bene che, in quanto parte del creato, appar-
tiene in prima istanza al Signore. Godere di un bene senza prima averlo benedetto 
equivale secondo i maestri a un furto.

2.	 Quelle di Miṣwah, da recitarsi prima di mettere in pratica un qualsiasi comanda-
mento previsto dalla Torah. In questo caso la formula fissa si allunga è diventa 
“Benedetto sii Tu o Signore, Re del mondo, che ci hai Santificato e ci hai coman-
dato il precetto di…”

3.	 Quelle di supplica, ossia delle benedizioni che si inseriscono all’interno della li-
turgia come ad esempio la ‘amidah.

Shemà
Lo shemà o shemà Israel è la più celebre preghiera nel mondo ebraico. Questa pre-
ghiera è composta dalla riproposizione di tre brani biblici (Dt 6,4-9; Dt 11,13-21; Nm 
15,37,41). Il primo versetto Dt 6,4 racchiude in sé i principi della fede ebraica: 
«Ascolta oh Israele, il Signore è il nostro dio, il Signore è unico». Qui infatti si con-
centrano il rapporto diretto tra il popolo ebraico ed il Signore derivante dal patto 
monoteistico stretto tra Dio e Abramo, poi ratificato anche da Isacco e Giacobbe. 
Questa preghiera viene recitata soltanto all’interno della preghiera del mattino e del-
la sera in ottemperanza al versetto «le ripeterai ai tuoi figli e ne parlerai con loro 
stando nella tua casa, camminando per la via, quando ti coricherai e quando ti alze-
rai» (Dt 6,7).
Nel primo brano troviamo parte del discorso che Mosè fece al popolo prima di entra-
re in Canaan. Lo fa parlando al singolare, come a riferirsi ad ogni ebreo individual-
mente. I punti toccati sono l’unicità di Dio, l’obbligo dell’amore per il Signore e 
l’obbligo di imprimere nel cuore le parole della preghiera che si sta recitando; l’ob-
bligo dell’insegnamento della Torah ai propri figli e i precetti dei tefillin e della me-
zuzah. 
Nel secondo brano Mosé parla al plurale, rivolgendosi alla collettività del popolo nel 
suo insieme. Annuncia i premi che il popolo riceverà se si comporterà secondo i pre-
cetti e le conseguenze negative nel caso questi non seguano i precetti. Vengono nuo-
vamente ripetuti i precetti dello studio, dei tefillin e della mezuzah.
Nel terzo brano è invece il Signore a parlare e a prescrivere il precetto degli ṣiṣit, le 
frange che vengono messe ai lati dei vestiti. Lo shemah si conclude con il Signore 
che rammenta al popolo di essere l’unico responsabile per l’uscita degli Ebrei dalla 
terra d’Egitto. Di seguito il testo integrale in traduzione italiana. 

Ascolta Israele il Signore è nostro Dio. Il Signore è uno.
Benedetto il Suo nome glorioso per sempre.
E amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutte le 
tue forze. E metterai queste parole che Io [cioè Dio] ti comando oggi, nel tuo cuore, 
e le insegnerai ai tuoi figli, pronunciandole quando riposi in casa, quando cammini 
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per la strada, quando ti addormenti e quando ti alzi. E le legherai al tuo braccio, e le 
userai come separatore tra i tuoi occhi, e le scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle 
tue porte [delle città]. Se ascolterete i Miei comandamenti, che oggi vi do, di amare 
il vostro Dio e di onorarlo con tutto il vostro cuore, con tutta la vostra anima e con 
tutte le vostre forze, [allora] vi darò rugiada per le vostre terre, pioggia primaverile 
ed estiva, così raccoglierete le vostre granaglie, il vostro vino e il vostro olio, e darò 
erba per il vostro bestiame, e mangerete e sarete soddisfatti.

Ma guardatevi dall’aprire i vostri cuori e dal rivolgervi al culto di altri dei, e di ado�-
rarli, perché [allora] l’ira di Dio sarà contro di voi, e chiuderà il cielo, e non ci sarà 
rugiada, e la terra non darà il suo prodotto, e passerete [sarete estinti] rapidamente 
dalla buona terra che Dio vi ha dato. E [quindi] mettete queste parole nel vostro cuo-
re e nella vostra anima, e siano come parole sulle vostre mani e tra i vostri occhi, e 
insegnatele ai vostri figli, e pronunciatele quando riposate nelle vostre case, quando 
camminate per strada, quando vi addormentate e quando vi alzate, e scrivetele sugli 
stipiti delle vostre case e sulle vostre porte. Così saranno moltiplicati i vostri giorni e 
i giorni dei vostri figli nella terra che Dio promise ai vostri padri di dare loro, per 
tanto quanto durano i giorni del cielo sulla terra.

E Dio disse a Mosè: dì ai figli di Israele di fare d’ora in poi delle frange agli angoli 
dei loro vestiti, e vi sia un filo azzurro in ognuna di queste frange. Questi saranno i 
vostri ṣiṣit, e guardandoli ricorderete i precetti divini, e li osserverete, e non seguire�-
te i [vezzi del] vostro cuore e [le immagini dei] vostri occhi, che vi fanno deviare 
seguendoli. Così ricorderete e osserverete tutti i precetti, e sarete santi per il vostro 
Dio. Io sono il Signore Dio vostro, che vi ha fatto uscire dalla terra di Egitto per es�-
sere il vostro Dio, Io sono il Signore, vostro Dio.

Qaddish
Antica preghiera aramaica ripetuta più volte durante la tefillah che ne divide e scan-
disce le varie parti. Questa preghiera può essere recitata soltanto alla presenza del 
minyan e quindi viene saltata durante le preghiere individuali. Alcuni di questi Qad-
dish sono recitati dalle persone che si trovano nell’anno successivo al decesso di un 
caro. L’impegno della recitazione di questa preghiera per chi è in lutto dura per l’in-
tero primo anno dal momento della sepoltura. La recitazione di questa preghiera co-
stituisce un vero e proprio obbligo per la persona in lutto e quindi responsabilizza 
molto le comunità nel cercare di organizzarsi in modo tale da garantire il quorum del 
minyan in modo che sia possibile recitarla.

Widduy
Confessione dei peccati che viene recitata durante le preghiere del mattino e del po-
meriggio dei giorni feriali. Si tratta anche qui di una formula fissa, al plurale quale 
espressione collettiva, che riguarda solo i peccati ben adam la-ḥaverò, tra l’uomo ed 
il suo prossimo e non ben adam la-Maqom, tra l’uomo e il Signore. Questa formula 
viene recitata indipendentemente dal fatto che questi peccati siano stati commessi o 
meno e la si dice battendosi il pugno sul cuore in segno di pentimento.
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Le radici ebraiche della preghiera cristiana.

Poiché il movimento messianico gesuano è nato e ha conosciuto i suoi primi sviluppi 
in Terra d’Israele, ne consegue che la preghiera ebraica è stata il fertile terreno in cui 
si è lentamente sviluppata la preghiera cristiana. Del resto l’ebraicità di Yeshua è un 
fatto incontestabile, come pure quella dei suoi primi seguaci che – ricordiamolo – pur 
essendo aperti all’ingresso dei gentili, non pensavano certo di fondare una nuova 
religione, ma di costituire un movimento interno all’ebraismo e non esterno ad esso, 
come era avvenuto per altri gruppi presenti in Terra d’Israele in quel periodo storico 
tanto complesso e difficile.
Il Bet ha-Miqdash quindi anche per loro costituiva un punto di riferimento fonda-
mentale, nel quale tutti i giorni ritrovarsi a pregare e partecipare alle liturgie: «Ogni 
giorno tutti insieme frequentavano il Tempio» (At 2,46). 
Le terribili conseguenze delle due guerre giudaiche (66-70 e 132-135 d.C.) che di 
fatto cancellarono l’ecclesia ex circumcisione, formata dai credenti di matrice giudai-
ca, e fecero prevalere l’ecclesia ex gentibus, formata dai gentili, non riuscirono tutta-
via a cancellare la comune eredità che si rese palese in vari ambiti, fra i quali un posto 
importantissimo ebbe la preghiera, strettamente collegata agli usi liturgici dell’ebrai-
smo.
Un posto di importanza fondamentale nella preghiera cristiana, sin dalle origini, è 
stato occupato dai Salmi, continuamente usati, cantati o recitati, sia nella liturgia che 
nella preghiera personale e comunitaria. Essi sono impiegati ovunque e in modo par-
ticolare nella liturgia delle ore, che scandisce la giornata nei monasteri e deriva da 
quella sinagogale. Nella liturgia della Chiesa cattolica ancora oggi il Salterio, dopo i 
Vangeli, è il testo che viene letto nel modo più integrale3. L’eredità ebraica lascia 
profonde tracce anche nella celebrazione eucaristica, dove lo stesso ordine delle let-
ture fatto nell’ambito della liturgia della Parola deriva anch’esso dalla liturgia sina-
gogale, che ha sempre affiancato la proclamazione di passi della Torah a pericopi 
profetiche che in qualche modo le si riferiscono. Anche il Trisaghion, cioè il Sanctus, 
è ripreso dal Qadosh, Qadosh, Qadosh ebraico, canto che trae ispirazione da Is 6,3 e 
da Ez 3,12  e che era impiegato nella liturgia templare gerosolimitana, per sottoline-
are come nel momento in cui i sacerdoti lo intonavano si aprisse la porta dei cieli e 
gli angeli che circondavano il Trono divino unissero al coro le loro voci, permettendo 
così alla liturgia terrena di unirsi a quella celeste4.  Pure nell’offertorio e nelle pre-
ghiere eucaristiche, soprattutto in quelle più antiche, sia nella struttura che nei formu-
lari, sono riscontrabili tracce significative delle preghiere ebraiche, in particolare 
della Birkat ha-mazon, la benedizione fatta dal capofamiglia o dal maestro, alla pre-
senza dei suoi discepoli, sul calice di vino e sul pane prima del pasto, come possiamo 
vedere nella Didachè, uno dei più importanti e antichi testi cristiani, composto tra la 
fine del I e l’inizio del II secolo, quando la separazione delle vie tra cristianesimo ed 
ebraismo non era ancora compiuta. 

3	  M. Ferrari, Salmi e liturgia, in «Bollettino dell’AEC di Firenze» 1-2 (2018), p. 42.
4	  Riferimenti alla liturgia celeste si trovano anche nella letteratura enochica (ad esempio in 
Henoch etiopico 39,12-13) e in vari passi dell’Apocalisse (ad esempio Ap 4,1-8).
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Lo stesso Padre Nostro, la preghiera più importante del mondo cristiano, che secondo 
la tradizione Yeshua stesso insegnò ai suoi discepoli, è completamente immersa nella 
spiritualità d’Israele e in ogni sua parola si ricollega alla ricchezza di preghiere ebrai-
che le cui origini sono molto antiche, come il Qaddish, le Diciotto Benedizioni o an-
cora alcuni testi di Qumran. Milena Beux Jäger definisce il Padre Nostro come: «l’u�-
nica preghiera finora conosciuta, risalente al Periodo del secondo Tempio, trascritta 
per intero, che contenga il binomio santificazione del Nome divino/Regno di Dio e 
che derivi da un contesto scolastico. Esso è molto simile nella forma e nel contenuto 
a diversi schemi di preghiere contemporanee, documentati nella Bibbia e nella lettera-
tura ebraica extra biblica. Con quest’ultima esso condivide l’orientamento apocalitti-
co, tipico di certi ambienti influenzati dall’attesa del Regno di Dio. Alcuni elementi, 
come l’uso di alternative al Nome divino (Padre) e il riferimento alla volontà di Dio, 
ne suggeriscono l’origine in ambiente scolastico, nella casa di studio della Torah, 
come preghiera privata»5. Secondo la suggestiva interpretazione della studiosa «il Pa-
dre nostro è nato in qualità di preghiera privata non normativa ed è stato solo succes-
sivamente, date le circostanze storiche, inserito in una liturgia fissa. Da preghiera 
privata di una scuola ebraica ha assunto, dalla Didachè in poi, lo status di fixed statu-
tory prayer  (preghiera normativa fissa) di una nuova religione nascente”»6. 
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